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Coraggio dunque: "Andate!"
La parola del Parroco - Pasqua 2019

Il Signore Gesù “passa” ponen-
do tutta la sua vita a servizio di un 
Uomo nuovo che grazie allo Spi-
rito è in grado di riconoscere che 
abbiamo un unico Padre e noi tut-
ti siamo figli. Il suo amore “arde e 
non si consuma” e si fa presente in 
quanti condividono la sua presen-
za che diventa “storia di salvezza”.  
L’Evangelista Giovanni sottolinea 
come con l’ingresso di Gesù in Ge-
rusalemme anche noi siamo invitati 
alla Cena Pasquale dove il Signore 
non si scandalizza del fatto che, per 
quanto siamo bravi e buoni, non vi-
viamo fino in fondo le cose che fan-
no bella la vita personale e comu-
ne, anzi ci promette che alla presa 
d’atto del nostro tradimento Lui ci 
confermerà  e sosterrà, con il suo 
amore, la nostra ripresa  nel farci 
suoi di fronte ai vari deserti dell’esi-
stenza lasciando che ci tenda la 
mano e ci guidi nella via vera. 
Da un articolo della rivista “Il re-

gno-attualità” ricavo l’urgenza per 
la Chiesa di intervenire “di fronte 
alla perdita di un ethos collettivo,  
all’emergere di pulsioni disgregati-
ve della società e alla svolta antro-
pologica in atto. Alla luce della spe-
ranza di Cristo risorto, la comunità 
dei credenti non subisce semplice-
mente la storia, ma direi che quasi 
la prende per mano nell’attraversar-
ne le contraddizioni, nel sopportare 
i dolori e nell’apprezzarne le gioie. 
Il lungo processo di secolarizza-

zione è giunto alle forme più radi-
cali con l’individualizzazione del 
soggetto, accelerato dalla nuova ri-
voluzione comunicativa, soprattutto 
tra le nuove generazioni, mostran-
do un io ipertrofico e frammenta-
to, vitalistico e fragile a un tempo, 
che obbedisce al comandamento: 
io, qui, ora. Così vengono meno 
sia la relazione con il prossimo sia 
la dimensione del tempo futuro. E’ 
l’affermazione di una libertà che, se 
non ritrova il senso della gratuità e 
della relazione, finisce per consu-
mare il soggetto e autodistrugger-
si. (Già il card. Martini sottolineava 
che…”questo è il mondo nel qua-

le prevale la sensibilità, l’emozione, 
l’attimo. L’esistenza umana diventa 
un luogo e uno spazio nel quale tut-
to il possibile è immediatamente re-
ale. E tutto è legittimo). 
Vi è in atto una perdita di storicità 

della storia. C’è stata una  crescen-
te reazione  a ogni forma vinco-
lante e di legittimazione. C’è sta-
ta la critica aprioristica verso ogni 
forma di autorità, si trattasse del-
la scuola, della scienza, di medici-
na, delle istituzioni politiche; a ciò 
si aggiunge la mancata evoluzione 
politica dell’integrazione europea.  
L’Italia stessa attraversa una delle 
fasi più difficili delle sua storia, con-
trassegnata sul piano istituzionale 
dalla crisi del modello democratico 
e del sistema politico; su un piano 
economico dall’impoverimento di 
fasce significative della popolazio-
ne soprattutto i giovani, il Sud e le 
periferie (urbane e geografiche); su 
un piano sociale dalla demoralizza-
zione e dall’aumento della sfiducia 
che disgrega la società, le sue for-
me associative e i suoi corpi inter-
medi; su un piano antropologico dal 
cambio culturale in atto che celebra 
il presente come un assoluto. 
La Chiesa non può mettersi in di-

sparte, è certamente il tempo di 
una nuova stagione d’impegno 
..un nuovo slancio missionario che 
coinvolga l’intero popolo di Dio.  
La commissione teologica sulla Si-
nodalità al N. 22 ricorda come Pa-
olo, alla luce dell’Eucarestia, evo-
chi l’immagine della chiesa quale 

corpo di Cristo, per esprimere sia 
l’unità dell’organismo sia la diversi-
tà delle sue membra. Come infat-
ti nel corpo umano tutte le membra 
sono necessarie nella loro specifi-
cità, così nella Chiesa tutti godo-
no della stessa dignità in virtù del 
Battesimo (Gal.3,28) - (ICor12,13) 
e tutti devono portare il loro contri-
buto per adempiere il disegno della 
salvezza “a misura del dono di Cri-
sto” (Ef.4,7). 
(Cosa seve?) - Serve …creare an-

zitutto un processo di evangelizza-
zione e di condivisione tra i creden-
ti dei punti centrali della fede e dei 
valori evangelici, di ricostruire un 
legame, in parte spezzato, tra l’isti-
tuzione ecclesiastica e il popolo di 
Dio; di riattivare le forze vecchie e 
nuove del nostro cattolicesimo che 
oggi sono in parte sopite; di aprire, 
anzi, spalancare le porte delle chie-
se per accogliere nuovamente parti 
del popolo di Dio che oggi sono di-
stanti; andare noi lungo le strade, 
ai crocicchi, e avviare una nuova 
stagione di consapevolezza, di re-
sponsabilità e di testimonianza cri-
stiana nel nostro paese”. 
Spero che quanto scritto possa 

servire nella ricerca di motivi vali-
di pe guardare al futuro con fiducia. 
Gesù ce lo insegna, unito a tutta 
quella schiera di persone che an-
che oggi sono come Maria al suo 
fianco per attestare che la morte è 
vinta e si può nei fatti vincere. Co-
raggio dunque: “Andate!”.

Buon cammino
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La parola del Papa

Non è qui, Gesù è risorto
Oggi la Chiesa ripete, canta, gri-

da: “Gesù è risorto!”. Ma come mai? 
Pietro, Giovanni, le donne sono an-
date al Sepolcro ed era vuoto, Lui 
non c’era. Sono andati col cuore 
chiuso dalla tristezza, la tristezza 
di una sconfitta: il Maestro, il loro  
Maestro, quello che amavano tanto 
è stato giustiziato, è morto. E dal-
la morte non si torna. Questa è la 
sconfitta, questa è la strada della 
sconfitta, la strada verso il sepol-
cro. Ma l’Angelo dice loro: “Non è 
qui, è risorto”. E’ il primo annuncio: 
“E’ risorto”. Anche la Chiesa non 
cessa di dire alle nostre sconfit-
te, ai nostri cuori chiusi e timorosi: 
“Fermati, il Signore è risorto”. 
Ma se il Signore è risorto, come 

mai succedono queste cose? 
Come mai succedono tante disgra-
zie, malattie, traffico di persone, 
tratte di persone, guerre, distruzio-
ni, mutilazioni, vendette, odio? Ma 
dov’è il Signore? Ieri ho telefonato 
a un ragazzo con una malattia gra-
ve, un ragazzo colto, un ingegne-
re e parlando, per dare un segno 
di fede, gli ho detto: “Non ci sono 
spiegazioni per quello che succe-
de a te. Guarda Gesù in Croce, Dio 
ha fatto questo col suo Figlio, e non 
c’è un’altra spiegazione”. E lui mi 
ha risposto: “Sì, ma ha domanda-
to al Figlio e il Figlio ha detto di sì. 
A me non è stato chiesto se volevo 
questo”. Tutto ciò ci commuove, a 
nessuno di noi viene chiesto: “Ma 
sei contento con quello che accade 
nel mondo? Sei disposto a porta-
re avanti questa croce?”. E la cro-
ce va avanti, e la fede in Gesù dimi-
nuisce sempre più. 
Oggi la Chiesa continua  a dire: 

“Fermati, Gesù è risorto”. E questa 
non è una fantasia, la Risurrezione 
di Cristo non è una festa con tan-
ti fiori. 
Questo è bello, ma non è questo il 

di più; è il mistero della pietra scar-
tata che finisce per essere il fonda-
mento della nostra esistenza. Cristo 

Omelia di papa Francesco in piazza San Pietro, domenica di Pasqua 2017

è risorto, questo significa. In questa 
cultura dello scarto dove quello che 
non serve prende la strada dell’usa 
e getta, dove quello che non serve 
viene scartato, quella pietra -Gesù-  
è scartata ed è fonte di vita. E an-
che noi, sassolini per terra, in que-
sta terra di dolore, di tragedie, con 
la fede nel Cristo Risorto abbiamo 
un senso, in mezzo a tante calami-
tà. Il senso di guardare oltre, il sen-
so di dire: 
“Guarda non c’è un muro; c’è un 

orizzonte, c’è la vita, c’è la gioia, 
c’è la croce con questa ambiva-
lenza. Guarda avanti, non chiuder-
ti. Tu sassolino, hai un senso nella 
vita perché sei un sassolino che la 
malvagità del peccato ha scartato”. 
Cosa ci dice la Chiesa oggi davan-
ti a tante tragedie? 

Questo, semplicemente. La pie-
tra scartata non risulta veramen-
te scartata. I sassolini che credo-
no e si attaccano a quella pietra 
non sono scartati, hanno un senso 
e con questo sentimento la Chiesa 
ripete dal profondo del cuore: “Cri-
sto è risorto”. 
Pensiamo ai problemi quotidiani, 

alle malattie che abbiamo vissuto o 
che qualcuno dei nostri parenti ha; 
pensiamo alle guerre, alle trage-
die umane e, semplicemente, con 
voce umile, senza fiori, soli, davan-
ti a Dio diciamo:
“Non so come va questo, ma sono 

sicuro che Cristo è risorto e io ho 
scommesso su questo”. Fratelli e 
sorelle, tornate a casa oggi, ripe-
tendo nel vostro cuore: “Cristo è 
risorto”. 
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Il diaconato lombardo in convegno il 27 aprile

Il diacono, segno di comunione
Il prossimo 27 Aprile 2019 si svol-

gerà, presso il Centro Pastorale Am-
brosiano in Seveso, il XIII Convegno 
Regionale dei Diaconi Lombardi.  
Il tema che sarà oggetto di appro-
fondimento è: “il rapporto tra Ma-
trimonio e Diaconato“. La sfida 
del diaconato permanente è co-
stituita dal fatto che in esso i due 
sacramenti sono uniti: come av-
venga tale unione – se per sem-
plice accumulo o accostamento, o 
per assorbimento dell’uno nei con-
fronti dell’altro o per “assunzione” 
dell’uno da parte dell’altro o altre 
modalità ancora – sarà oggetto di 
grande dibattito nel convegno.
“Il ruolo/compito del diacono con-

siste, nel prendersi cura prima di 
tutto delle membra sofferenti o iso-
late del Corpo di Cristo, nel rende-
re percepibile la missione di ricon-
ciliazione del Figlio in tutta la sua 
ampiezza e forza.(…) Molto con-
cretamente il diacono raggiunge 
coloro che sono lontani, incapaci di 
recarsi all’assemblea perché sono 
malati, contrariati, carcerati, o pri-
vi di forza per recarvisi da soli. At-
traverso la sua presenza il diaco-
no rende loro percepibile il legame 
riannodato da Cristo.(…) La pre-
senza del diacono vicino a colo-
ro che sono isolati, in sofferenza o 
bloccati lontano, dice che la comu-
nione si sposta, in qualche modo, 
fino a loro,”come il delegato per-
manente del Vescovo a prender-
si cura della comunità”(Hamman). 
Questo aspetto della missione del 
diacono perde gran parte della sua 
forza di senso quando la sua di-
mensione liturgica viene dissocia-
ta da suo aspetto sociale”(E’tienne 
Grieu, Diaconia – Quando l’ amore 
di Dio si fa vicino, EDB,pagg 138-
139).(Cfr Benedetto XVI in Deus 
Caritas est,cap IV: “Una Eucarestia 
che non si traduca in amore con-
cretamente praticato è in se stessa 
frammentata).
In questo senso comunionale 

espansivo e missionario G. Rebé-
sce rileggeva il gesto umile del-

la pulizia della patena e del cali-
ce, da parte del diacono, dopo la 
comunione eucaristica nella cele-
brazione liturgica della messa, ri-
mandandolo all’impegno caritati-
vo e alla sua intercessione orante 
per tutte le siro-fenicie del mon-
do, ostacolate o private dal nutri-
mento sostanziale, e, potremmo 
aggiungere, per tutti i Lazzari del 
mondo, trascurati se non vessa-
ti dai vari Epuloni di turno. Come 
anche non ricordare le parole di 
Gesù agli Apostoli dopo il pane 
moltiplicato e donato: ”Raccoglie-
te i pezzi avanzati perché nulla 
vada perduto”? 
Vi sono altre piccole azioni li-

turgiche di spettanza diaconale, 
sia pure delegata, che esprimo-
no questa dimensione missiona-
ria di comunione. Ritengo perso-
nalmente molto significativo, ad 
esempio, il gesto dell’aggiunta 
di alcune gocce d”acqua al vino 
nel calice al momento dell’offer-
torio con la preghiera esplicati-
va del diacono: “L’acqua unita al 
vino sia il segno della nostra unio-
ne alla vita divina di Colui che ha 
voluto assumere la nostra natura 
umana”. L’acqua dunque è sim-
bolo della nostra offerta esisten-
ziale che si unisce al sacrificio di 
Cristo, secondo l’insegnamento di 
Paolo ( "do compimento a ciò che 
nei patimenti di Cristo manca nel-
la mia carne a favore del suo cor-

po che è la Chiesa - Col 1,24); ac-
qua, dunque, simbolo della fragilità 
umana, frammista a quel vino che 
diverrà bevanda di salvezza, acqua 
che con il vino diverrà Sangue di Cri-
sto, elevata per grazia alla dignità di-
vina di Colui che per donarcela ha 
assunto la nostra natura umana. 
Nel Sangue di Cristo versato   è 

dunque assimilata anche la nostra 
esistenza che assumerà tutta la sua 
pregnanza di senso  e di verità nel-
la grande dossologia della preghie-
ra eucaristica: “Per Cristo,  Con Cri-
sto e In Cristo… “Nella comunione 
al Sangue, noi dunque insieme a 
Gesù assumiamo pure la comuni-
tà intera. Anche S. Agostino in un 
suo discorso sottolinea un analogo 
senso. Il pane e il vino offerti sono 
il simbolo anche dell’Assemblea, 
cioè “dei molti diventati uno”. Parte-
cipando al banchetto noi diventiamo 
uno con Cristo e in Cristo e ricevia-
mo dunque con Lui tutta l’ Assem-
blea, cioè la Chiesa . Per questo s. 
Agostino con stupore e venerazione 
diceva ai suoi fedeli: “Voi dunque vi 
ricevete mutualmente”. “Il calice del-
la benedizione che noi benediciamo 
non è forse comunione al Sangue 
di Cristo? E il pane che noi spezzia-
mo non è forse comunione al Corpo 
di Cristo? Poiché vi è un solo pane, 
noi siamo, benché molti, un solo cor-
po, tutti infatti partecipiamo all’unico 
pane” (1 Cor 10, 16-17).

Carlo Fantoni,  diacono
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segue a pagina 7 →

Tempo liturgico: Pasqua 2019

Profumo di Nardo

Il nardo è un profumo ricavato 
dall’olio estratto dai rizomi di una 
pianta originaria dell’India (Nardo-
stachys jatamansi). E’ un unguen-
to molto prezioso, proprio per que-
sto detto “nardo autentico”) e fin 
dall’antichità era considerato uno 
dei prodotti aromatici più pregiati. 
Un vasetto di una libbra (300 gram-
mi circa) costava più di 300 dena-
ri di quell’epoca, quasi quanto lo 
stipendio annuale di un salariato. 
Presso gli Ebrei veniva usa-
to per la miscela sacra del tem-
pio e come unguento e balsa-
mo per la sepoltura dei morti. 
Nella Bibbia è simbolo dell’amore 
che non ha prezzo e che si realiz-
za diffondendosi. Nel Cantico dei 
Cantici dell’Antico Testamento il 

nardo è sinonimo di amore immen-
so, senza paragoni perché prezio-
so, buono, bello, unico e dà senso 
alla vita.
Nei Vangeli è citato in due famo-

si episodi. L’evangelista Giovanni 

racconta che sei giorni prima del-
la Pasqua Gesù andò a Betania a 
casa di Lazzaro, che lui aveva ri-
suscitato dai morti, e qui venne im-
bandita una cena. Marta serviva i 
commensali e la sorella Maria, pre-
sa una libbra di olio profumato di 
vero nardo assai prezioso, cospar-
se i piedi di Gesù e li asciugò con i 
suoi capelli, mentre tutta la casa si 
riempiva del profumo dell’unguen-
to (Gv. 12,2-3). Con la prodigalità 
dell’amore, Maria esprime la sua ri-
conoscenza per la risurrezione del 
fratello, ma Gesù evoca la propria 
morte e il gesto di Maria la prefigu-
ra, anticipando con l’unzione il rito 
della sepoltura.
L’evangelista Marco narra che 

due giorni prima della Pasqua, 
mentre Gesù si trovava a Betania 
nella casa di Simone il lebbroso 
ed era a mensa, giunse una don-
na non invitata “con un vasetto di 
alabastro pieno di olio profumato di 

Foto sopra: Romanino, "Cena in casa del fariseo", chiesa di San Gio-
vanni evangelista (Brescia)

Icona sopra: "Maria di Betania, la donna del dono"

Foto sopra: fiore di Nardo
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← segue da pagina 6

Tempo liturgico: Pasqua 2019

Sulla strada della Pasqua

nardo genuino di gran valore, rup-
pe il vasetto e versò l’unguento sul 
suo capo” (Mc 14,3). Il gesto della 
donna anonima, compiuto in pros-
simità della “Passione”, diventa se-
gno della morte imminente di Gesù.  
In Marco il nardo versato sulla te-
sta richiama una consacrazione: 
ungendo il capo, ha dimostrato di 
riconoscere il vero Re, l’Unto del 
Signore. Inoltre il vaso spezzato e 
il profumo sparso abbondantemen-
te simboleggiano che Gesù stes-
so, avviandosi verso la passione 
e la morte, sta “spezzando e ver-
sando” la sua vita per noi. E’ lui il 
vaso spezzato che emana profumo 
di vita. 
Il suo è un amore appassiona-

to e “fedele” proprio come la quali-
tà del nardo, che nel testo origina-
le greco è definito “fedele”. Questo 
termine è più appropriato alle per-
sone che alle cose, perciò si prefe-
risce tradurlo con “nardo genuino”. 
In un contesto cristiano, però, il ter-
mine “fedele” è importante perché 
indica la reciprocità dell’amore di 
Gesù e del credente che, avendo 
conosciuto il Cristo, dona come lui 
la propria vita per i fratelli. Gesù af-
ferma che il gesto della donna sarà 
ricordato ovunque si predicherà il 
Vangelo: dove ci sono persone che 
fanno della propria esistenza un 
dono d’amore, si diffonde il profu-
mo della vita stessa.

La parola Pasqua viene da Pe-
sach = “passare oltre” (in latino: 
transitus=passaggio). Il popolo di 
Israele esce dall’Egitto in cui era 
prigioniero, attraversa il Mar Ros-
so, cammina nel deserto e arriva 
finalmente nella Terra Promessa. 
La festa ebraica della Pasqua nel 
Vangelo di Giovanni riveste un si-
gnificato centrale e si tratta sempre 
di un “passaggio”. Gesù è in con-
tinuo movimento: entra, esce, di-
scende, sale al cielo. Anche i rac-

conti relativi al periodo pasquale 
esprimono un continuo movimento 
e sono tesi a manifestare il passag-
gio dal mondo terreno a quello di-
vino: in sintesi il mistero della no-
stra vita.
Giovanni inizia il racconto del-

la Passione con questa espres-
sione: “Prima della festa di Pa-
squa, sapendo che era venuta la 
sua ora di passare da questo mon-
do al Padre…” (Gv. 13,1). Pas-
sione e Risurrezione sono il “pas-
saggio” di Gesù nel mondo di Dio. 
Superato il torrente Cedron e ritira-
tosi nell’orto degli ulivi, nel momen-
to del tradimento di Giuda, Gesù si 
fa avanti, si consegna e da qui ini-
zia quell’entrare ed uscire che ca-
ratterizza tutta la Passione. Pilato 
lo interroga nel pretorio, luogo dove 
gli Ebrei non possono entrare per 
non contaminarsi, essendo ormai 
prossima la festa di Pesach. Pilato 

va avanti e indietro e per due volte 
porta Gesù fuori: la prima per mo-
strarlo agli Ebrei (“Ecce homo”), la 
seconda per consegnarlo loro. Poi 
Gesù, portando la croce, esce da 
Gerusalemme e si avvia al Golgo-
ta. E sulla croce avviene il vero mi-
sterioso passaggio: la morte “pas-
sa” alla vita e Gesù è glorificato.
Sempre Giovanni ci racconta il 

primo episodio pasquale caratteriz-
zato dal tema della strada. Maria 
Maddalena, nel giorno dopo il sa-
bato, si mette in cammino quando 
era ancora buio per raggiungere il 
sepolcro e vedendo che la pietra era 
stata ribaltata torna indietro e va 
da Pietro e da Giovanni ad avvertir-
li che hanno portato via il Signore. 
I due apostoli corrono alla tom-
ba e Giovanni è il più veloce. Inizia 
un continuo dentro e fuori: si chi-
na a guardare ma non entra; Pie-
tro varca la soglia e, dopo di lui, 

segue a pagina 8 →

Foto sopra: Giotto, Maria Maddalena e Gesù risorto presso il sepolcro
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← segue da pagina 7

anche Giovanni che vede e crede.  
Maria Maddalena rimane all’ester-
no e piange perché le hanno tolto il 
suo “bene” e anche le sue spoglie. 

Ad un tratto si china anche lei verso 
il sepolcro e vede due angeli che le 
chiedono il motivo di tanta afflizio-
ne. Si volta indietro e scorge Gesù, 
ma non lo riconosce. Quando nuo-
vamente domanda del Signore che 

le hanno portato via, Lui le si rivol-
ge con un “Maria”. E lei, voltan-
dosi, esclama: “Rabbunì” (Mae-
stro). Ora lo riconosce e il giardino 
del sepolcro è diventato il giardi-
no dell’amore. Maddalena esce dal 
giardino e va subito ad annuncia-
re ai discepoli il messaggio di Gesù 
che sale al Padre: cielo e terra si 
congiungono.
La Pasqua e il tempo pasquale ci 

invitano a seguire la strada della 
Risurrezione. Essa avviene nell’in-
contro che trasforma la vita: “Ho 
visto il Signore”, annuncia Maria 
agli apostoli. Anche la meraviglio-
sa storia dei due discepoli di Em-
maus ci insegna che il cammino 
della fede si decide nell’incontro 
con Gesù, nell'accoglienza della 
sua parola, nel riconoscimento del-
la sua presenza.
Noi pure possiamo sempre incon-

trare il Risorto: in un volto umano, 
nella bellezza del creato, nel silen-
zio dello spirito, nella condivisione 
fraterna, nell'eucaristia.
Allora anche in noi avviene la 

Pasqua quando, nella profondità 
dell'anima, riusciamo a credere che 
c'è un giardino dell'amore dove la-
sciar cadere e contemplare le paro-
le del Signore.

Foto sopra: i discepoli di Emmaus nel fallimento e nella fuga
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E' Pasqua: tempo di gioia

I primi cristiani celebravano la Pa-
squa ogni domenica intesa come 
giorno in cui si faceva memoriale 
non della morte ma della risurre-
zione del Cristo, giorno quindi del 
Signore vittorioso.
La celebrazione annuale, invece, 

nasce molto più tardi: La prima no-
tizia risale al II sec. ed è contenuta 
nell’Epistola Apostolorum, ma già 
tra il III e il IV sec., prima del Conci-
lio di Nicea, la Pasqua era diventa-
ta il centro dell’intero ciclo annuale 
e si era dilatata in cinquanta giorni 
(pentĕkosté) vissuti come un gran-
de giorno di Pasqua.
La sua data è mobile e può varia-

re dal 22 marzo e si dice “bassa” 
(l’ultima in questa data fu nel 1818, 
la prossima sarà nel 2185) al 25 
aprile e si dice “alta” (l’ultima fu nel 
1943, la prossima sarà nel 2038). 
Pasqua alta e bassa è tramanda-

ta dal proverbio: “Di marzo ai venti-
due vien la Pasqua bassa, d’aprile 
ai venticinque ci arriva e mai li pas-
sa”. La data è anche ricordata da 
un proverbio bresciano: “Pasqua, 
san Benedèt (21 marzo) la lassä 
‘ndà, però san Marc (25 aprile) nò 
la pöl mai ciapà”.
Qualunque sia la data della fe-

sta, essa ha poca importanza, ca-
dendo sempre in primavera come 
dice un altro proverbio brescia-
no: “Pasqua la ègne quant la ga 
n’ha òja, el sales el ga za la fòia”. 
Non essendo fissa la data della Pa-
squa, sono mobili di conseguen-
za anche le altre solennità del ciclo 
pasquale: Ascensione (7ª domeni-
ca dopo Pasqua), Pentecoste (8ª 
domenica dopo Pasqua), Ss. Tri-
nità (9ª domenica dopo Pasqua); 
Corpus Domini (10ª domenica dopo 
Pasqua).
Nella tradizione contadina in ge-

nerale e nella nostra locale, Pa-
squa era considerata la festa pri-
maverile del rinnovamento e un 
simbolo esteriore ne era il vesti-
to nuovo indossato proprio quel 
giorno e che, poi, diventava “el vi-
stìt de la festa” o di particolari circo-
stanze come matrimoni o funerali. 
Era pure consuetudine mangiare 
uova sode, preferibilmente colo-
rate di rosso e benedette in chie-
sa il sabato santo. L’abbondan-
za di uova nel periodo pasquale, 
essendo ormai primavera, è te-
stimoniata da un proverbio che 
recita: “No gh’è gna ‘na polà-

stra che no fàghe l’öf a Pasqua”. 
La consuetudine, già intorno al XII 
sec., coinvolse anche i ceti del-
la nobiltà che sostituirono le uova 
di gallina con raffinate uova assai 
preziose di porcellana smaltata, di 
vetro, addirittura d’oro e d’argento. 
Nel 1500 si diffuse l’usanza di na-
scondere nell’uovo una sorpresa. 
Ancora oggi la tradizione continua 
con le uova di cioccolata, alcune 
delle quali sono veri capolavori di 
alta pasticceria per le finissime ed 
elaborate decorazioni.
Accanto alle uova, da tempo si è 

fatto strada il dolce a forma di co-
lomba (corrispondente pasquale 
del panettone natalizio), simbolo già 
ricorrente, insieme al pesce, nelle 
prime espressioni di arte cristiana.  
Nella nostra regione, però, alla co-
lomba viene attribuito un significa-
to diverso. La leggenda è datata 
1176 quando i Lombardi giurarono 
a Pontida di unirsi per sconfiggere 
l’imperatore Federico il Barbaros-
sa. Si narra che due colombe fos-
sero scese sull’altare mentre il sa-
cerdote celebrava la santa messa 
prima che il Carroccio, simbolo di 
libertà, fosse trasferito dal chiostro 
di san Simpliciano (Milano) al cam-
po di battaglia. Le colombe rimase-
ro sull’altare immobili fino al termine 
della funzione liturgica, poi volaro-
no sul Carroccio quando i buoi lo 
trascinarono fuori dal chiostro e 
lì rimasero appollaiate per tutto il 
tempo della battaglia che si risolse 
vittoriosamente per i comuni lom-
bardi. La loro presenza fu interpre-
tata come protezione dello Spirito 
Santo e da allora esse divennero in 
Lombardia un simbolo augurale.

Uova pasquali Fabergé: realizzazioni di gioielleria in oro, preziosi e 
materiali pregiati, ideate presso la corte dello zar di Russia
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La Passione di Maria

Sabato, 6 aprile 2019, nella nostra 
Basilica di sant’Andrea è stata “re-
galata” ad un buon numero di pral-
boinesi presenti la rappresentazio-
ne sacra de “La Passione di Maria”, 
promossa dal parroco don Fausti-
no in collaborazione con l’Ammini-
strazione comunale.
Più conosciuta con il primo verso 

“Donna del paradiso”, “La Passio-
ne di Maria” (ovvero la passione di 
Gesù vissuta dagli occhi e dal cuo-
re della madre Maria, che sente in-
tensamente la vicenda con un do-
lore insopportabile perché contro 
natura) è la più nota lauda di Ja-
copone Da Todi, francescano vis-
suto nella seconda metà del 1200. 
Senza alcun dubbio si tratta del più 
antico esempio di lauda dramma-
tica giunta sino noi, costruita inte-
ramente in forma di dialogo (Gesù-
Maria-Nunzio). 
Essa riveste anche grande rile-

vanza storico-linguistica per esse-
re uno dei primi testi scritti in “vol-
gare”, da cui nascerà la lingua 
italiana. 
L’idea del regista Walter Peraro 

con Laura Gambarin che ricopre 
il ruolo di “Maria”, e con  Gianluigi 
La Torre, al pianoforte e autore de-
gli arrangiamenti musicali, è di pre-
sentare questa lauda in un’inedita 
forma recitata e cantata, con bra-
ni musicali scelti dal repertorio re-
ligioso classico, eseguiti con ar-
rangiamenti moderni dagli stessi 
attori e da un coro di 45 elementi 
formatosi appositamente per que-
sto progetto. 
La coreografia è stata pensata 

per la navata di una chiesa o in una 
piazza o cortile, dove Maria (im-
mersa in una amplissimo abito ros-
so simbolo del sangue di Cristo che 
dalla morte di Gesù, attraverso la 
madre, si riversa su tutta l’umanità 
assetata di salvezza) si muove lun-
go un percorso rettilineo e senza ri-
torno, che la porta alla croce. 

Alla fine lei arriverà ad abbraccia-
re la croce raccogliendo nel pianto 
tutto il sangue (il suo abito) sparso 
per la redenzione degli uomini, ot-
tenuta grazie al sacrificio del figlio, 
ancora una volta da lei accettato 
con il proprio “amen”. 
La Lauda racconta di un Nunzio 

(forse lo stesso Angelo che annun-
ziò a Maria la nascita di Gesù) che 
porta la notizia della condanna di 
Cristo e della sua crocifissione. 
Maria implora soccorso e cerca di 

evitarne la passione. Alla fine im-

Appuntamento culturale, artistico e religioso di grande spessore in preparazione
delle festività pasquali

plora suo figlio di mostrare la pro-
pria divinità e salvarsi. Inascoltata, 
si strugge nel dolore desideran-
do di condividerne la morte e la 
sepoltura.
Alla passione di Maria fa da coro-

na il coro (simbolo dell’umanità).
La rappresentazione sacra ha vi-

vamente impressionato ed emo-
zionato le numerose persone pre-
senti che, alla fine, hanno espresso 
con calorosi e prolungati applau-
si il proprio apprezzamento e 
ringraziamento.
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L'angolo dell'oratorio

A carnevale ogni scherzo vale!
Così la festa amata da grandi e piccoli ha reso vivo l'oratorio nel giorno dedicato alle maschere e ai coriandoli. Il car-
nevale in oratorio è stato anche occasione per educare ad un sano divertimento e un modo per far aggregare i no-
stri ragazzi di differenti età. Momento assai emozionante è stata la scelta del gruppo familiare meglio vestito

La famiglia vincitrice del carneva-
le 2019 in oratorio
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Come reagire subito
  Innanzitutto è bene non ri-

spondere mai al bullo online. 
Ogni minore ultraquattordicenne 
(o i suoi genitori o chi esercita la 
responsabilità del minore) che sia 
stato vittima di cyberbullismo può 
inoltrare al titolare del trattamen-
to o al gestore del sito internet 
o del social media un’istanza per 
l’oscuramento, la rimozione o il 
blocco dei contenuti diffusi nella 
rete. Se entro 24 ore il gestore 
non avrà provveduto, l’interessato 
può rivolgere analoga richiesta al 
Garante per la protezione dei dati 
personali, che rimuoverà i conte-
nuti entro 48 ore. Il dirigente sco-
lastico che venga a conoscenza di 
atti di cyberbullismo informi tem-
pestivamente i genitori dei minori 
coinvolti. I regolamenti scolastici 
dovranno prevedere esplicite san-
zioni disciplinari, commisurate alla 
gravità degli atti compiuti. 
È inoltre opportuno salvare sul 
computer il materiale che può 
fungere da prova (per esempio 
screenshot, conversazioni in chat 
e immagini) e subito dopo, se 
possibile, cancellare - o far cancel-
lare dal gestore della piattaforma 
- tutti i contenuti in rete. Se sono 
coinvolti compagni di scuola, i ge-
nitori dovrebbero rivolgersi agli in-
segnanti e, laddove presente, allo 
psicologo scolastico per valutare 
se sporgere denuncia presso la 
polizia. Per i minori autori di atti di 
cyberbullismo, fra i 14 e i 18 anni, 
se non c’è querela o denuncia per 
i reati di cui agli articoli 594, 595 
e 612 del codice penale, scatta 
l’ammonimento: il questore con-
voca il minore insieme ad almeno 
un genitore.

Serve più formazione dei genitori
  Le famiglie faticano a vedere il pro-

blema cyberbullismo come un feno-
meno che possa coinvolgere i loro  gli 
e spesso non conoscono a fondo le 
dinamiche dei social network o magari 
pensano che un sentimento nato nei 
social non sia uguale a quello nato in-
contrandosi di persona. L’A.Ge., Asso-
ciazione Italiana Genitori, ha ben com-
preso l’importanza della responsabilità 
che hanno le famiglie nei confronti dei 
propri  gli e propone, nelle realtà in 
cui è presente, occasioni di incontro e 
di formazione rivolti ai genitori sull’uso 
consapevole delle nuove tecnologie, 
coinvolgendo le istituzioni scolastiche e 
le agenzie educative. 

CONOSCERLO 
PER DIFENDERCI 

E DIFENDERE 
I NOSTRI FIGLI

PRECONCETTI COMUNI 
SU BULLISMO E/O  
CYBERBULLISMO

 In fondo, è solo “una ragazzata”
 Fa parte della crescita, è una fase 

normale che serve a “rafforzarsi”
 Chi subisce le prepotenze dovreb-

be imparare a difendersi
 Le caratteristiche esteriori della 

vittima rivestono un ruolo fonda-
mentale

 È un fenomeno proprio delle zone 
più povere e degradate, è più dif-
fuso nelle grandi città, nelle scuole 
e nelle classi più numerose

 Deriva dalla competizione per 
ottenere buoni voti a scuola

 È manifestato da chi ha una bassa 
autostima e al di là delle apparen-
ze è ansioso e insicuro.

PICCOLO DECALOGO “ANTI-BULLO” 
PER I GENITORI

1. Parlate di sentimenti in famiglia e date importanza ai valori

2. Educate i figli a mettersi in gioco senza cercare per forza la vittoria

3. Parlate dei vostri punti deboli

4. Riprendeteli nel rispetto della loro dignità

5. Lodateli e date carezze

6. Insegnate il coraggio che fa convivere con la paura

7. Tenete fuori i figli da conflitti coniugali

8. Esprimete aspettative senza pretendere la perfezione

9. Prendete sul serio bisogni e idee dei vostri figli

10. Riflettete sulla vostra coerenza e sul fatto che i figli non vi appartengono

 Instaurate con vostro figlio una co-
municazione improntata alla fiducia, 
interessandovi a come utilizza i media

 Concordate fin dall’inizio in che modo 
accompagnarlo nel suo utilizzo dei 
media digitali e controllate i conte-
nuti postati su Internet. Man mano 
che crescerà vorrà decidere sempre 
più spesso cosa mostrarvi e cosa no. 
Accettate questo fatto e, un poco 
alla volta, dategli più libertà, ma allo 
stesso tempo vigilate per intervenire 
in caso di sua necessità. 

Ivana Staffolani, M. Letizia Capparucci*
A.Ge. Marche
*Pedagogista clinico - Praxis Macerata

La legge in vigore in Italia dal 
giugno 2017 (n. 71/2017) 
 de nisce cyberbullismo “qua-

lunque forma di pressione, aggres-
sione, molestia, ricatto, ingiuria, 
denigrazione, diffamazione, furto 
d’identità, alterazione, acquisizio-
ne illecita, manipolazione, tratta-
mento illecito di dati personali in 
danno di minorenni, realizzata per 
via telematica, nonché la diffusione 
di contenuti online aventi ad og-
getto anche uno o più componenti 
della famiglia del minore il cui sco-
po intenzionale e predominante 
sia quello di isolare un minore o un 
gruppo di minori ponendo in atto 
un serio abuso, un attacco danno-
so, o la loro messa in ridicolo”. 
Potenzialmente è dunque un feno-
meno più diffuso del bullismo in 
quanto lo possono perpetuare an-

che i ragazzi più timidi e general-
mente silenziosi, tanto che spesso 
il cyberbullismo è una reazione ad 
azioni di bullismo contro loro stes-
si. Inoltre non tutti i ragazzi sono 
consapevoli delle conseguenze che 
può avere un insulto scritto e reso 
pubblico a tutti, che può diventare 
virale, ovvero condiviso e diffuso 
in molti altri contesti digitali al di 
fuori da dove nascono, così da 
renderne praticamente impossibile 
la loro totale rimozione in caso di 
denuncia, e che rimarrà in rete nel 
tempo a differenza di uno detto o 
sussurrato a voce.

Carnefici e vittime
  I “cyberbulli” (spesso un “bran-

co”), sono persone che la vittima 
ha conosciuto a scuola, nel quar-
tiere o in un’associazione, ma pos-
sono essere anche persone cono-
sciute solo via internet attraverso 
social networks e che si nascon-
dono dietro pro li falsi (fake) o, 

come nel caso dal famigerato Ask, 
sono anonimi. Offendono, minac-
ciano o ricattano le loro vittime 
direttamente o facendo pressione 
psicologica su di loro attraverso 
minacce e offese che possono con-

Il termine “CYBERBULLISMO” 
fu usato per la prima volta nel 2002 
dall’educatore canadese Bill Belsey 
unendo il termine “cyber”, prefisso di 
una parola utilizzata in ambito infor-
matico, e la parola “bullismo”, che 
deriva dall’inglese bullying, cioè una 
attività svolta da chi vuole molestare 
vittime percepite come incapaci di 
difendersi in modo adeguato, mentre 
nelle lingue scandinave il termine 
utilizzato è “mobbing”, anch’esso 
entrato ormai a far parte del nostro 
linguaggio comune per definire le 
prevaricazioni tra adulti in ambito 
lavorativo.

sistere in: diffusione di immagini e 
video imbarazzanti\compromettenti, 
diffusione di false dichiarazioni 
sulla vita personale, esclusione da 
gruppi online, appropriazione ed 
utilizzo di password e account di 
posta elettronica o social network. 
Chi ne è vittima può subire conse-
guenze molto gravi, come la per-
dita della  ducia in se stesso, stati 
di ansia e depressione,  no al sui-
cidio come riportato ultimamente 
dalla cronaca giornalistica.

Per il cyberbullo virtuale è più facile 
mantenere l’anonimato o attacca-
re senza rivelare il proprio nome, 
può ferire senza dover temere una 
reazione. La vittima non si sente 
più al sicuro da nessuna parte, 
poiché le offese la raggiungono 
via Internet persino nelle proprie 
mura. È inoltre dif cile cancellare 
le offese, che, una volta pubblicate 
in rete, possono essere rilette e ri-
guardate ripetutamente. Per la vit-
tima è dura dimenticare e superare 
le violenze subite. Il cybermobbing 
contribuisce in questo modo a raf-
forzare la sofferenza della vittima. 
Le vittime, gli autori e gli spettatori 
di atti di cyberbullismo sono spes-
so omertosi, pertanto per genitori 
e insegnanti è dif cile focalizzare il 
problema.

CONDIVIDERE E VIGILARE 
L’UTILIZZO DEI MEDIA
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Come reagire subito
  Innanzitutto è bene non ri-

spondere mai al bullo online. 
Ogni minore ultraquattordicenne 
(o i suoi genitori o chi esercita la 
responsabilità del minore) che sia 
stato vittima di cyberbullismo può 
inoltrare al titolare del trattamen-
to o al gestore del sito internet 
o del social media un’istanza per 
l’oscuramento, la rimozione o il 
blocco dei contenuti diffusi nella 
rete. Se entro 24 ore il gestore 
non avrà provveduto, l’interessato 
può rivolgere analoga richiesta al 
Garante per la protezione dei dati 
personali, che rimuoverà i conte-
nuti entro 48 ore. Il dirigente sco-
lastico che venga a conoscenza di 
atti di cyberbullismo informi tem-
pestivamente i genitori dei minori 
coinvolti. I regolamenti scolastici 
dovranno prevedere esplicite san-
zioni disciplinari, commisurate alla 
gravità degli atti compiuti. 
È inoltre opportuno salvare sul 
computer il materiale che può 
fungere da prova (per esempio 
screenshot, conversazioni in chat 
e immagini) e subito dopo, se 
possibile, cancellare - o far cancel-
lare dal gestore della piattaforma 
- tutti i contenuti in rete. Se sono 
coinvolti compagni di scuola, i ge-
nitori dovrebbero rivolgersi agli in-
segnanti e, laddove presente, allo 
psicologo scolastico per valutare 
se sporgere denuncia presso la 
polizia. Per i minori autori di atti di 
cyberbullismo, fra i 14 e i 18 anni, 
se non c’è querela o denuncia per 
i reati di cui agli articoli 594, 595 
e 612 del codice penale, scatta 
l’ammonimento: il questore con-
voca il minore insieme ad almeno 
un genitore.

Serve più formazione dei genitori
  Le famiglie faticano a vedere il pro-

blema cyberbullismo come un feno-
meno che possa coinvolgere i loro  gli 
e spesso non conoscono a fondo le 
dinamiche dei social network o magari 
pensano che un sentimento nato nei 
social non sia uguale a quello nato in-
contrandosi di persona. L’A.Ge., Asso-
ciazione Italiana Genitori, ha ben com-
preso l’importanza della responsabilità 
che hanno le famiglie nei confronti dei 
propri  gli e propone, nelle realtà in 
cui è presente, occasioni di incontro e 
di formazione rivolti ai genitori sull’uso 
consapevole delle nuove tecnologie, 
coinvolgendo le istituzioni scolastiche e 
le agenzie educative. 

CONOSCERLO 
PER DIFENDERCI 

E DIFENDERE 
I NOSTRI FIGLI

PRECONCETTI COMUNI 
SU BULLISMO E/O  
CYBERBULLISMO

 In fondo, è solo “una ragazzata”
 Fa parte della crescita, è una fase 

normale che serve a “rafforzarsi”
 Chi subisce le prepotenze dovreb-

be imparare a difendersi
 Le caratteristiche esteriori della 

vittima rivestono un ruolo fonda-
mentale

 È un fenomeno proprio delle zone 
più povere e degradate, è più dif-
fuso nelle grandi città, nelle scuole 
e nelle classi più numerose

 Deriva dalla competizione per 
ottenere buoni voti a scuola

 È manifestato da chi ha una bassa 
autostima e al di là delle apparen-
ze è ansioso e insicuro.

PICCOLO DECALOGO “ANTI-BULLO” 
PER I GENITORI

1. Parlate di sentimenti in famiglia e date importanza ai valori

2. Educate i figli a mettersi in gioco senza cercare per forza la vittoria

3. Parlate dei vostri punti deboli

4. Riprendeteli nel rispetto della loro dignità

5. Lodateli e date carezze

6. Insegnate il coraggio che fa convivere con la paura

7. Tenete fuori i figli da conflitti coniugali

8. Esprimete aspettative senza pretendere la perfezione

9. Prendete sul serio bisogni e idee dei vostri figli

10. Riflettete sulla vostra coerenza e sul fatto che i figli non vi appartengono

 Instaurate con vostro figlio una co-
municazione improntata alla fiducia, 
interessandovi a come utilizza i media

 Concordate fin dall’inizio in che modo 
accompagnarlo nel suo utilizzo dei 
media digitali e controllate i conte-
nuti postati su Internet. Man mano 
che crescerà vorrà decidere sempre 
più spesso cosa mostrarvi e cosa no. 
Accettate questo fatto e, un poco 
alla volta, dategli più libertà, ma allo 
stesso tempo vigilate per intervenire 
in caso di sua necessità. 

Ivana Staffolani, M. Letizia Capparucci*
A.Ge. Marche
*Pedagogista clinico - Praxis Macerata

La legge in vigore in Italia dal 
giugno 2017 (n. 71/2017) 
 de nisce cyberbullismo “qua-

lunque forma di pressione, aggres-
sione, molestia, ricatto, ingiuria, 
denigrazione, diffamazione, furto 
d’identità, alterazione, acquisizio-
ne illecita, manipolazione, tratta-
mento illecito di dati personali in 
danno di minorenni, realizzata per 
via telematica, nonché la diffusione 
di contenuti online aventi ad og-
getto anche uno o più componenti 
della famiglia del minore il cui sco-
po intenzionale e predominante 
sia quello di isolare un minore o un 
gruppo di minori ponendo in atto 
un serio abuso, un attacco danno-
so, o la loro messa in ridicolo”. 
Potenzialmente è dunque un feno-
meno più diffuso del bullismo in 
quanto lo possono perpetuare an-

che i ragazzi più timidi e general-
mente silenziosi, tanto che spesso 
il cyberbullismo è una reazione ad 
azioni di bullismo contro loro stes-
si. Inoltre non tutti i ragazzi sono 
consapevoli delle conseguenze che 
può avere un insulto scritto e reso 
pubblico a tutti, che può diventare 
virale, ovvero condiviso e diffuso 
in molti altri contesti digitali al di 
fuori da dove nascono, così da 
renderne praticamente impossibile 
la loro totale rimozione in caso di 
denuncia, e che rimarrà in rete nel 
tempo a differenza di uno detto o 
sussurrato a voce.

Carnefici e vittime
  I “cyberbulli” (spesso un “bran-

co”), sono persone che la vittima 
ha conosciuto a scuola, nel quar-
tiere o in un’associazione, ma pos-
sono essere anche persone cono-
sciute solo via internet attraverso 
social networks e che si nascon-
dono dietro pro li falsi (fake) o, 

come nel caso dal famigerato Ask, 
sono anonimi. Offendono, minac-
ciano o ricattano le loro vittime 
direttamente o facendo pressione 
psicologica su di loro attraverso 
minacce e offese che possono con-

Il termine “CYBERBULLISMO” 
fu usato per la prima volta nel 2002 
dall’educatore canadese Bill Belsey 
unendo il termine “cyber”, prefisso di 
una parola utilizzata in ambito infor-
matico, e la parola “bullismo”, che 
deriva dall’inglese bullying, cioè una 
attività svolta da chi vuole molestare 
vittime percepite come incapaci di 
difendersi in modo adeguato, mentre 
nelle lingue scandinave il termine 
utilizzato è “mobbing”, anch’esso 
entrato ormai a far parte del nostro 
linguaggio comune per definire le 
prevaricazioni tra adulti in ambito 
lavorativo.

sistere in: diffusione di immagini e 
video imbarazzanti\compromettenti, 
diffusione di false dichiarazioni 
sulla vita personale, esclusione da 
gruppi online, appropriazione ed 
utilizzo di password e account di 
posta elettronica o social network. 
Chi ne è vittima può subire conse-
guenze molto gravi, come la per-
dita della  ducia in se stesso, stati 
di ansia e depressione,  no al sui-
cidio come riportato ultimamente 
dalla cronaca giornalistica.

Per il cyberbullo virtuale è più facile 
mantenere l’anonimato o attacca-
re senza rivelare il proprio nome, 
può ferire senza dover temere una 
reazione. La vittima non si sente 
più al sicuro da nessuna parte, 
poiché le offese la raggiungono 
via Internet persino nelle proprie 
mura. È inoltre dif cile cancellare 
le offese, che, una volta pubblicate 
in rete, possono essere rilette e ri-
guardate ripetutamente. Per la vit-
tima è dura dimenticare e superare 
le violenze subite. Il cybermobbing 
contribuisce in questo modo a raf-
forzare la sofferenza della vittima. 
Le vittime, gli autori e gli spettatori 
di atti di cyberbullismo sono spes-
so omertosi, pertanto per genitori 
e insegnanti è dif cile focalizzare il 
problema.

CONDIVIDERE E VIGILARE 
L’UTILIZZO DEI MEDIA
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il tempo pasquale

1 - Mauro Corona, Le voci del bo-
sco, Ed. Mondadori
Le pagine di questo libro non con-

tengono un trattato di botanica e 
nemmeno parole di assoluta veri-
tà. Ciò che in esse si potrà legge-
re sono “verità personali”, susci-
tate da riflessioni indotte da oltre 
cinquant’anni di vita nei boschi e di 
dialoghi con le piante.
In questo tempo così lungo, af-

ferma l’autore, ho capito che tut-
to, in natura, ha un proprio carat-
tere, una personalità, un destino. 
Osservando e ascoltando con at-
tenzione il creato, è possibile udi-
re la sua voce. Così un torrente di 
montagna, dopo una settimana di 
pioggia, diventa grosso e tumultuo-
so. L’acqua assume un colore mar-
rone e il rumore che fa scorrendo 
è cupo e assordante. In quel mo-
mento il torrente ci sta parlando, 
ci comunica di fare attenzione, di 
non attraversarlo perché sarebbe 
pericoloso. 
Gli alberi non si spostano, ma 

possiedono un loro carattere che 
comunicano in vari modi: con la 
bellezza, con l’oscillazione delle 

fronde, con la consistenza delle fi-
bre e anche con la reazione di chi 
li tocca.
In questo libro si parla di alberi e 

di uomini, a volte bene e altre male. 
La simpatia che un albero può su-
scitare in noi e il valore che gli at-
tribuiamo sono soggettivi e ispira-
ti da motivi personali non scevri di 
una complicità che nasce da una 
inconscia affinità di carattere. Così 
il cattivo, senza quasi rendersene 
conto, proverà simpatia per il sam-
buco, il buono per il larice, il super-
ficiale per il faggio e via dicendo.
Ma gli alberi, in fondo, non hanno 

nessuna colpa, e se non vengono 
provocati dall’uomo, che li strappa 
brutalmente dal luogo di nascita, le 
loro miserie le tengono ben pian-
tate sulla terra. Gli uomini, invece, 
portano sovente e volentieri la loro 
cattiveria in giro per il mondo.
In conclusione, “Le voci del bo-

sco” è un testo di facile e piacevo-
le lettura, che induce a riflettere sul 
valore e sull’importanza degli albe-
ri per la sopravvivenza dell’uomo e 
del nostro pianeta.

2 - Susanna Tamaro, Il tuo sguar-
do illumina il mondo, Ed. Solferino
“Gli anni della nostra amici-

zia sono stati per me gli anni del-
la grande libertà. Libertà di essere 
come sono”, scrive Susanna Ta-
maro a Pierluigi Cappello, il poeta 
scomparso nel 2017, tenendo fede 
a una grande promessa che si era-
no fatti prima che la malattia li se-
parasse: quella di scrivere un libro 
insieme. Ed il libro è questo. 
Un libro delicato, profondo e com-

movente che percorre gli anni brevi 
e intensi della loro amicizia. Un’ami-
cizia speciale, limpida e luminosa, 
riflessiva e inquieta, capace di ana-
lizzare la tormentata complessità 
di questi tempi, senza lasciarsene 
mai sopraffare. Un’amicizia suggel-
lata anche da due modi diversi di 
affrontare la disabilità: per Pierlui-
gi, l’essere su una sedia a rotelle, a 
causa di un incidente avvenuto da 

ragazzo; per Susanna, una sindro-
me neurologica che l’ha confinata 
fin dai primi anni di vita in una di-
mensione di fragilità e solitudine.
Un libro capace di affrontare le 

asprezze della adolescenza, la cru-
deltà che si abbatte sui diversi, sul-
le persone sensibili, su chi non si 
arrende alla banalità del male. Un 
libro che racconta anche l’amore, 
la capacità di cambiare e la salvez-
za che passa attraverso la scoper-
ta delle parole. Un libro che non ha 
paura di parlare dell’anima e del 
mistero che ci avvolge, della vita e 
della morte, e del senso profondo 
del nostro esistere.

segue a pagina 15

3 - Maurizio Mirilli, Un briciolo di 
gioia… purché sia piena, Ed. San 
Paolo
Don Maurizio Mirilli parla  in que-

ste pagine di qualcosa che tutti noi 
cerchiamo: della vera gioia, indi-
candocene la radice e la fonte, la 
misericordia di Dio, che ci colma 
quando ci liberiamo dai nostri pec-
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Riflessioni di don Mario Rossetti

segue da pagina  14

cati e ritorniamo al Signore, ricon-
giungendosi a Lui.
L’autore parla della gioia piena 

che appartiene a chi  rende pro-
tagonisti “gli scartati”, coloro che 
di norma vengono messi da par-
te dalla società, alla stessa manie-
ra di Gesù. Ci racconta anche della 
gioia di farsi sorprendere dal potere 
liberatorio del perdono di Dio, che 
ci viene offerto sempre nei momen-
ti difficili, quando ci sembra di aver 
perso la via.
Con questo libro pieno di felicità e 

di speranza, don Maurizio esorta il 
lettore a vivere una vita calma e au-
tentica e ad abbandonare, invece, 
le soddisfazioni frutto di un mon-
do che spinge ad accontentarci di 
cose momentanee ed effimere.
In sintesi: nella vita vale più speri-

mentare un briciolo della gioia pie-
na del Signore, che un pieno di gio-
ie effimere e passeggere.

Che cos'è L'INDIFFERENZA?

Mi piace ripetere spesso questa 
frase: l’indifferenza è un gelo del 
cuore, è un vento gelido e terribile.
L’indifferenza è già in sé stessa 

un male. L’indifferenza all’ingiusti-
zia, al dolore altrui, al bisogno di 
chi ci circonda.
Credo che essa sia ciò che dob-

biamo combattere per costruire 
un futuro di speranza. Quello che 
impressiona di più non è il clamo-
re dei cattivi, ma il silenzio e l’in-
differenza dei buoni. Il contrario del 
bene, non è il male. Il contrario del-

la verità, non è l’errore. Il contrario 
del bellezza, non è il brutto o il de-
forme, ma l’indifferenza.
L’indifferenza è la prima alleata del 

male in tutte le sue forme e spesso 
la sua giustificazione. Per questo 
la nostra battaglia per il bene ini-
zia dalla lotta contro l’indifferenza 
al male, inizia dal sapersi indigna-
re davanti al male.
L’indifferenza ha ucciso lo stupo-

re per le cose belle, per le opere 
di Dio e per le meraviglie del suo 
amore.

Cristo ci ha lanciati in una gran-
de avventura. Quale avventura? 
Ecco: Cristo non ha più le mani, 
ha soltanto le nostre mani per fare 
oggi le sue opere. 
Cristo non ha più piedi per andare 

oggi agli uomini. Cristo non ha più 
voce per parlare di sé oggi. 
Cristo non ha più forze, ha soltan-

to le nostre forze per guidare gli uo-
mini a sé. 
Cristo non ha più Vangeli che le 

persone leggano ancora.
Solo ciò che facciamo in parole 

ed opere è l’Evangelio che si sta 
scrivendo. Ecco Cristo non ha più 
mani, ha soltanto le nostre mani. 
Padre Davide Maria Turoldo ha 
scritto: “Dio sta anche nel cavo del-
la mia mano”.
La Chiesa è il quinto Vangelo.

Noi siamo il quinto Vangelo
Noi cristiani siamo il Vangelo in-

carnato, che devono poter leggere 
gli uomini chiamati a salvezza. Noi 
siamo luce del mondo e sale della 
terra per i nostri fratelli.
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Preghiera del XIV secolo

Cristo non ha mani
Cristo non ha mani 
ha soltanto 
le nostre mani 
per fare oggi
il suo lavoro.

Cristo non ha piedi 
ha soltanto 
i nostri piedi 
per guidare gli uomini 
sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra 
ha soltanto 
le nostre labbra per 
raccontare di sé 
agli uomini di oggi.

Cristo non ha mezzi 
ha soltanto 
il nostro aiuto 
per condurre 
gli uomini a sé oggi. 
 
Noi siamo l’unica 
Bibbia che i popoli 
leggono ancora. 
Siamo l’ultimo 
messaggio di Dio 
scritto in opere 
e parole.

Alcuni attribuiscono il testo  della bella preghiera a Raoul Follereau, altri ad un Anonimo 
fiammingo del XIV secolo.
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News dalla casa di riposo

Grazie a tutti coloro che
hanno scelto di donare 

il 5 per mille (anno 2017)
alla Fondazione Onlus 

“Longini-Morelli-Sironi”

Destinare il 5 per mille alla 
Fondazione Onlus “Longi-
ni Morelli Sironi” è stato un 
gesto gratuito estremamen-
te importante perché ci ha 
permesso di portare avan-
ti in modo proficuo le varie 
attività socio-assistenzia-
li erogate dall’Ente a tutti gli 
Ospiti. 
I risultati, ottenuti grazie 

anche al vostro aiuto, non ci 
fanno dimenticare gli obiet-
tivi che ci attendono per il 
futuro immediato o lontano: 
confermare gli standard di 
qualità e ampliare l’offerta 
di servizi sul territorio. 
Vi chiediamo, se possibile, 

di restare al nostro fianco 
donando anche per il pros-
simo anno il 5 per mille alla 
Fondazione Onlus “Longini 
Morelli Sironi”.

Nell’immagine (a lato) vie-
ne pubblicato il rendiconto 
della cifra percepita in virtù 
del beneficio del “5 per mille 
dell’IRPEF” anno 2017.

La somma di 6.205,15 
euro è stata utilizzata per la 
parziale copertura del costo 
di importanti apparecchia-
ture acquistate quest’anno 
con un esborso complessi-
vo di € 26.822,01: 
- n. 2 sollevapersone Arjo 
- n.1 lavapadelle automatico. 
- n. 30 webcam per com-
pletamento installazione te-
lecamere in tutte le stanze 
degli Ospiti.

5 per mille dell’irpef” - anno 2017
come e’ stato utilizzato?
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Gente della nostra terra

Diritti negati e scarpe senza lacci

Nel lessico brutale forgiato da 
mesi di cammino, dagli accampa-
menti precari, dalla coesistenza 
forzata di popoli e identità, ha finito 
per chiamarsi game, gioco, il ten-
tativo di attraversare il confine con 
la Croazia delle migliaia di profu-
ghi ammassati, in questi mesi, in 
Bosnia Erzegovina. Infilano i po-
chi averi che si trascinano dalle ter-
re natali in uno zaino, si allacciano 
le scarpe che con qualche fortu-
na hanno recuperato e partono, a 
piedi, di notte; destinazione: la ter-
ra promessa, l’Europa. Dicono “I 
go to game”, come un’esortazione, 
scaramantica il più possibile, ironi-
ca quanto basta: perché quello che 
li aspetta oltre i boschi della Bosnia 
non è affatto un gioco, ma un muro 
di ostilità e di diritti negati.
Una donna e suo marito, irache-

ni, non si fanno remore a racconta-
re di come la polizia croata li abbia 
fermati, derubati e rispediti indietro: 
lei è incinta, mi spiega che le fa an-
cora male la schiena, dove l’hanno 
colpita. Poi mi mostrano i telefoni 
con gli schermi in frantumi, scon-
solati soprattutto perché non han-
no più modo di contattare le fami-
glie rimaste in patria e fargli sapere 
che stanno bene, che il game non 
l’hanno vinto, non ancora, ma ci 
riproveranno.
Anche loro fanno parte di 

quell’umanità ignorata da quest’Eu-
ropa distratta, che sembra non ve-
dere le migliaia di profughi che 
dall’inizio dell’anno si stanno accal-
cando ai bordi della Bosnia, la pan-
cia molle del continente europeo 
che forse credeva di essersi già la-
sciata alle spalle la situazione del 
2015, quando un milione e rotti era-

Cronaca dal campo profughi di Velika Kladuša, in Bosnia, dove centinaia di persone tentano ogni giorno 
di passare il confine con la Croazia. One Bridge To Idomeni, associazione veronese nata con l’obiettivo di 
aiutare i migranti che affollano la rotta balcanica, negli ultimi mesi è stata sul luogo per dare una mano.

Testo di Chiara Boni
Foto di Andrea Trenti

no arrivati, speranzosi, sulle coste 
greche. 
E se fino a un paio di anni fa si par-

lava di Idomeni, di Lesbo, di Ate-
ne o di Belgrado, oggi sono i campi 
profughi della Bosnia i protagonisti 
della nuova emergenza. Le hanno 
stimate in oltre 2000 le persone di-
vise tra i campi di accoglienza spar-
pagliati tra Sarajevo, Bihac e Velika 
Kladuša, ma è un numero che cre-
sce e cambia ogni giorno. Il mini-
stro della sicurezza bosniaco Dra-
gan Mektic ha dichiarato che sono 
più di 5.300 le persone entrate nel 

Paese dall’inizio del 2018, arrivan-
do dalla Serbia e dal Montenegro. 
All’inizio di giugno, la Commissione 
Europea ha stanziato fondi per 1,5 
milioni di euro per la Bosnia Erze-
govina, a cui andranno ad aggiun-
gersi altri 6 milioni promessi nel-
le ultime settimane: la speranza è 
che grazie a questo aiuto finanzia-
rio possano essere costruite strut-
ture adeguate per l’accoglienza dei 
migranti.
Siriani, afghani, curdi, irache-

ni, ma anche nordafricani, e poi 
bengalesi, palestinesi, pakistani: 
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le identità disperate che scappa-
no da guerre, oppressioni, povertà 
indicibili si ritrovano qui, a tentare 
la fortuna verso le mete classiche 
dell’area Schengen: Germania, 
Francia, Italia, e poi il Nord Euro-
pa. «La settimana scorsa ho tenta-
to il game, ma la polizia croata mi 
ha rimandato indietro», mi racconta 
Bijay, ventinovenne bengalese che 
sogna Parigi, dove lo aspetta il fra-
tello maggiore e, forse, un lavoro 
come cameriere in qualche bistrot. 
«Tra qualche giorno voglio ripro-
varci, spero andrà meglio». Anche 
lui, dopo il respingimento dalla Cro-

Gente della nostra terra

azia, è ri-approdato al campo di 
Velika Kladuša, senza soldi, senza 
telefono, senza i lacci delle scar-
pe: «Glieli tagliano, così non pos-
sono più correre», mi ha spiegato 
poi uno dei volontari che operano 
nel campo.
Ed è proprio qui, ai piedi di que-

sta cittadina bosniaca dal cuore 
musulmano, vicinissima al confi-
ne con la Croazia, che dallo scor-
so aprile è nata una tendopoli, su 
un terreno privato ma in accordo 
con l’amministrazione locale. Al 
momento ci soggiornano circa un 
centinaio di persone, ma i numeri 

sono difficili da precisare: si tratta, 
infatti, di un campo di passaggio, 
sfruttato dai più per la sua vicinan-
za con il confine europeo e solo per 
pochi giorni. Chi cerca un riparo più 
stabile si rivolge, invece, al campo 
di Bihac, a circa un’ora di distanza 
da qui. A gestire il campo di Veli-
ka Kladuša sono diverse anime del 
volontariato locale e internaziona-
le: i primi a intervenire sono sta-
ti un gruppo di ragazzi provenienti 
da tutta Europa che si riunisce sot-
to il nome di SOS Kladuša. A loro 
spetta la gestione delle tende, del-
la distribuzione di vestiti usati e l’al-
lestimento delle docce, che hanno 
trovato il loro spazio nello schele-
tro di un ex macello alle porte del 
campo. È presente anche Medici 
senza Frontiere il cui personale, tre 
mattine a settimana, fornisce assi-
stenza medica a chi la necessita. A 
dare man forte ci sono anche l’ong 
spagnola No Name Kitchen e l’as-
sociazione italiana One Bridge To 
Idomeni, nata nel marzo del 2016 
in terra veronese con l’obiettivo di 
aiutare i migranti “intrappolati” sulla 
famigerata rotta balcanica. Come 
Samir, quattordicenne iracheno 
che con la sua famiglia sta cercan-
do di raggiungere la Germania at-
traversando le tappe classiche di 
questa odissea: la Turchia, poi la 
Grecia, la Macedonia, la Serbia, la 
Bosnia come tappa obbligata prima 
del salto al di là dei confini euro-
pei. «È un anno che viaggiamo, un 
anno che non vado a scuola», mi 
spiega in un inglese sorprenden-
te, mentre si aggiusta il ciuffo ribel-
le. «È un anno che non guardo la 
tv», aggiunge sorridendo, come se 
si trattasse di una cosa superflua e 
non, piuttosto, della prova inconfu-
tabile di una normalità negata.
Il campo di Velika Kladuša resiste 

ancora, ma resta il punto interroga-
tivo sui prossimi mesi: l’inverno bo-
sniaco rischia di essere una prova 
dura da superare per molti degli at-
tuali abitanti del campo. La maggior 
parte di loro, in ogni caso, sta già 
facendo ordine tra le proprie cose, 
preparandosi per il game. Speran-
do che, al netto dei muri di ostilità, 
la prossima volta sia quella buona.Nelle foto: campi di accoglienza di migranti e profughi (Bosnia)
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Proverbi bresciani - Terza parte

Sapienza ‘n grà dè Brèsa
Constatati il buon accoglimento e il divertimento con cui diversi parrocchiani hanno letto i proverbi dei nostri avi, 
eccone altri riguardanti il lavoro, i ricchi e i poveri, la religione, la salute, la morte.   
Parliamo del LAVORO:
Si dice che il lavoro nobilita...infatti:  	 E’l laurà él còpa i vésse
perdendo  i vizi si conferma che  	 Laurà e unur j-é nassìcc enséma.
ma ci vuole buona volontà perché	 L’òio dé gombét, l-è sant e benedét.
tuttavia con la volontà ci vuole pazienza  	 A sté mònd nissu nas proféssur.
ma soprattutto	 E’l sbàglio dé iér él tè sia maéstro énco.
difatti 	 Chi nò fa, nò fala e falando s’empara.
Nel lavoro serve iniziativa personale perché 	 Chi và lèca, chi stà sèca.
e non aver paura di faticare	 Chi ol ciapà el pès, bisogna che ‘l se bàgne.
é importante però farlo con piacere	 Laurà con alegria, l-é ‘l piu bel mestér che gà sia
oltre al fatto sia  scontato che	 Chi léa so tàrde nò fa farina
perchè	 Per chi ha poca òia dé laurà, la téra lé trop bassa
Dopo alcuni cattivi esempi, ci sono però anche anche buoni precetti che è certamente utile osservare:
Se  tanti comandano è il caos, quindi	 E’n pòc a comandà e n’ tancc a laurà
perchè è utile ricordare che	 L’-è èl maestro che ‘l dirige  la musica
infatti	 Sensa ‘n bù autista se và nel foss
e	 L’occ dèl padrù l’-éngrassa él càal.

Anche nei rapporti con altre attività ci vuole molta, molta cautela. Soprattutto con alcune tipologie:
Tanto per non saltarne qualcuna	 Aocàcc,dutùr,précc e fra, daga dé maià e fora dé cà.
Oppure	 L’aocàt èl vol beghe, el dutur malatie, èl pret obécc
infatti	 Stà mei én soréc én bòca ‘a ‘n gàt, ché n’om én
	 mà a n’ aocàt.-
È auspicabile anche che	 L’- é bél conòsser i dutùr, ma sensa feer gnà dulur
Una costante “guerra” psicologica é la differenza tra ricchi e poveri.
Come scrisse il poeta e scrittore G.Verga “ Non c’é fine alla miseria dei poveretti” .
Ricordo i primi anni in cui svolgevo il compito di organista nella nostra chiesa, che in occasione di funerali 
dovevo sempre chiedere al prevosto, don Michele Verzelletti, di quale tipologia fosse la cerimonia funebre se 
di Prima , Seconda o di Carità. A seconda della classe cambiavano il numero e la tipologia dei brani. Uguali, 
allora, neanche nella morte!
Ecco forse perché dice uno dei nostri proverbi : 	All’obét del poàrì, per fòrsa gha à ‘n pret.
Il povero era anche schernito	 Ardél bé, àrdél tot, l-òm sensa sòlcc come l’-é brot.
Ed aborrito anche dai cani	 El cà el bòr a le bràghe ròté
	 Endò nò ghe pà, anche i cà i stà lontà			
svolgeva anche lavori che rendono poco  	 L’é poarì chél che ‘l sa a la màtina, cosà guadagnerà  	
		  a-’n dà a sera.
e spesso non considerato	 Palanche poche, messa curta -
	 Da san Martì a Nedal i poàrì i stà mal.
In compenso	 El pòarì no ‘l gha pòra dèi lader.
	 L-é mai pòarì chél che sé contènta dè chel che-’l gha.
	 Nissu ‘l-é pòarì come quant ‘l-é nassit.
	 I còiò dei cà e i sòlcc dei poarécc j-é i prim che se èt.
	 Quant én pòarét él éntra en signoria, nòl  conòss piu gnà 	
	 Gesù, gnà Maria.
(ciò vuol dire che, quando un poveretto si fa  ricco, non conosce più nessuno...brutto vizio  piuttosto diffuso).
Ma ricordiamoci che	 Dé ric ghé n-é tancc, de siòr pòc.
E come diceva il Principe Antonio De Curtis in arte Totò:
	 “ Signori si nasce, e io modestamente  lo nacqui” ..infatti 
ci possono essere cafoni pieni di soldi e fior di  Signori con il portafoglio leggero o quasi vuoto.

Dai proverbi non  è esente nemmeno la religione  o le superstizioni.
La religione, la presenza di Dio nella vita dei nostri vecchi era tangibile e regola di esistenza.

 →
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Il pensiero di Dio era un modo per bandire le preoccupazioni o le situazioni difficili, un prezioso sostegno per 
dimenticare e superare il male. Ma anche  una forte religiosità non è esente da piccole superstizioni, che 
vedremo nei prossimi proverbi.
Si riconosce umilmente che 	 Dai còp én so, sé comanda pio (dai tetti in su, comanda Dio)
e con ottimismo	 Nò ghé mal chè no ghabe ‘n po’ dè bé.
E cautela	 El Signur él gha ‘nà batichina dé bombas,
	 la rìa sensa fa frecàs
	 A nomenà él diàol, compàr la pél
a volte però la fede è fiacca	 La messa lé lònga se la diussiù lé corta
	 Chéi che stà visì alla cesa , i pért messa
val la pena ricordare che	 En Paradìs s’é va miga ‘n caròssa	
	 La cosciénsa l -é come ‘l catìgol, chi la sént e chi nò.	
	 Fa la carità col tò, nò con chél déi altér
	 Se té ot fa del bé, arda prim a chì tal fé
attenti che	 Chi caressa ‘l mul, ciàpa pessàde.
	 Tàte òlte a fa del bé i tà ripàga a pé de dré.
	 A essér tròp bù, se deénta macù.
	 Precc e pòi, jè mai sàdoi.
Anche “sorella morte” come la chiamava san Francesco non è esente dai detti popolari, anzi...
E’ un momento importante di giustizia sociale: Ricchi, poveri, belli, brutti, simpatici o meno per lei non fanno 
alcuna differenza. Tutti escono sdraiati e con i piedi in avanti. La differenza la fanno dopo, i parenti, a seconda 
che il “De cujus” fosse ricco o povero.
Purtroppo	 Ghé riméde a tot, fora che a l’-os del col
	 Nò la sèrf gné sciénsa gné dutrina, contro la mort nò
	 ghè midisina. 
	 Fall dé Dutur, volontà dèl Signur
	 Quant Maria magra (Morte) la ol troàt, tote le porte  la ghà 	
	 spalàncat.
	 L’-òm l-é propé ‘n gran tananai, lu él laura sémper come 	
	 no ‘l ghès dè morer mai. 
	 Té a mà, té a mà che arghu i maiarà. La roba la résta,
	 ma té té toca ‘ndà. 
Parlando di eredi:	 L’eredità lé la sponda, i eredi jé come l’onda
	 El piànzer dé l’erede, sòta la maschera l-’n redér
a volte però:	 Chì spéta le scarpe del mòrt, él va ‘n pé nucc.
Anche perchè	 L’oltém vistit l’-é sensa scarséle
	 Per tocc chéi che va a la busa, ghé za pront la sò scusa
E la Salute? Le Malattie? Ci sono, ci sono anche loro. Anzi, i proverbi dànno il meglio su un argomento così 
delicato. 
Prima regola dei nostri nonni”fai da te” perchè:	 Tra i dutur de midisina él piu brào l-é chél che ‘nduina.
	 Chi dà scult a tàncc dutùr él scampa sul dé dulur.
	 Le capélade dei dutur,jà sòttra sensa rumur.
	 Se divers dutur i cura ‘l malàt, sunì pur a mort ché l’-é 	
	 béla ‘ndat.
	 Gha ol la risetta del dutur Farina, brot dé capù e décott 	
	 dé cantina.
	 Cò na sigola al dé, él dutur él turna ‘ndré
	 L’alegria la fa scampà, la passiù  la fa crepà.
Serve anche autocontrollo	 Le braàde dè zuègn  sé le paga dè ècc.
	 La tròpa bondanza, la fa ‘ngrossà la pansa.
	 Scàmpa e deènta ècc chi cura de po èl stomèc 
	 chè la bòca
	 Se dè nòt te ot dormèr bè, prèst dé taola ve ‘ndrè.
	 L’òm sà él pissa come ‘n cà ( cioè di frequente)
	 L’aria fresca dé matina, la fà bè ai pulmù e a la cantina
	 La tossèta la ména a la cassèta.
	 L- è mèi consumà le scarpe che i lensoi.
Ma succede anche che arrivino problemi :	 Per là gòta ghè bù nègòta, maja, bèf e tàs, chè l’-è initil l	
	 amentàs
	 I dulur j-è come i sòlcc, chi ghè j-ha i sé j-ha te.
Per chiudere in bellezza:	 El deèntà ècc l-è ‘na malàtìa che a tocc piasarès ciapà.



22

Anagrafe parrocchiale - I nostri defunti
“O Dio, concedi a questi  nostri defunti, fratelli nella fede, il perdono di tutti i peccati, 
perché ottengano la misericordia e la pace in cui hanno sempre sperato”.

5 - Carla Rosa Zacchi
di anni 64 

† 23-02-2019

4 - Maddalena Barbieri
di anni 96

† 21-02-2019

6 - Romilda Bergamonti
di anni 92

† 15-03-2019

8 - Pasqua Tomasoni
di anni 76

† 31-03-2019

Giacomo Ferini
di anni 87

† 20-12-2018
Funerato a Leno

9 - Alfredo Galofaro
di anni 72

† 01-04-2019

Giuseppe Barbera
di anni 79

† 19-03-2019
Funerato a Sulzano

Maria Teresa Migliorati
di anni 83

† 24-03-2019
Funerata a San Remo

7 - Faustino Dassè
di anni 75

† 20-03-2019

L'ultimo saluto di Luca al nonno Faustino
Riceviamo e pubblichiamo la lettera di Luca, lontano da casa per impegni

personali, dedicata al ricordo commosso del  nonno recentemente scomparso.
Ciao nonno.
Iniziare così una lettera non è il massi-

mo, e ne sono consapevole. Ma non sa-
prei come altro farlo. Questa situazione 
ci ha colto di sorpresa. Un fulmine a ciel 
sereno. 
Volevo solo dirti che mi manchi. Anzi, 

che ci manchi. Sai, è difficile quando 
succede una cosa del genere, e non si è 
mai realmente pronti a questo.
Mi piacerebbe farti provare le emozioni 

che provo in questo momento. Il dolore, 

i rimpianti, la tristezza e l’amaro sapore 
che si prova quando ci si sente perduti.
Sei stato un grande uomo, un grande 

esempio per me. Mi hai insegnato cosa 
vuol dire amare una persona, cosa vuol 
dire essere umile, cosa vuol dire non ab-
battersi quando ti trovi di fronte a un pro-
blema. Mi hai insegnato la semplicità, a 
essere sincero, insomma mi hai fatto di-
ventare uomo.
Mi hai protetto, coccolato. Mi hai con-

solato quando c’era bisogno. Mi hai fatto 

segue a pagina 23 →
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ridere anche nei momenti più tristi. 
Sei stato il faro che mi illuminava la 
retta via in un mare burrascoso e 
pieno di insidie. Ma adesso sto vi-
vendo il momento più brutto di tutti, 
e tu non ci sei. Che dovrei fare?
Tu mi diresti: “Non mollare; strin-

gi i denti e vai avanti!”. Ma è diffici-
le senza di te.
Eppure bisogna andare avan-

ti. Non bisogna abbattersi, per-
ché questo è quello che mi hai 
insegnato.
Non ti posso promettere che non 

piangerò, o che sarò sempre giu-
sto. Ma posso prometterti che ci 
proverò, e che quando sarò in dif-
ficoltà ti penserò, e troverò la forza 
di andare avanti.
Non mi resta altro che dirti che 

vorrei solo essere forte la metà di 
quanto lo sei stato tu e che rimarrai 
per sempre nel mio cuore.
Ti voglio bene.

 Luca

← segue da pagina 22

Tela di Annibale Carracci (in copertina)

Una guida per apprezzare il quadro
L’autore è Annibale Carracci (Bo-

logna 1560 – Roma 1609). Le sue 
opere furono caratterizzate dalle 
tematiche decisamente eclettiche: 
paesaggi, scene di genere, ritratti, 
autoritratti, scene religiose e mito-
logiche .
Nella parte alta della tela, conser-

vata nel museo Louvre di Parigi, 
Cristo risorto è circondato da una 
schiera angelica mentre con la si-
nistra sostiene il vessillo della cro-
ce. Tra le nubi che sorreggono gli 
angeli si irradia una calda luce so-
vrannaturale che contrasta con l’at-
mosfera brumosa e crepuscolare 
della restante parte dello sfondo.
Cristo si libra al di sopra del se-

polcro che, a sottolineare il miraco-
lo in corso, è chiuso e sigillato da 
un cartiglio ancora intatto. 
Un soldato, in secondo piano al 

centro della composizione, indica 
ad un uomo in turbante lo stupe-
facente dettaglio del sigillo integro. 
Un altro soldato addirittura dorme 

sulla pietra tombale, poggiandovi 
tutto il suo peso, ad ulteriore evi-
denza della prodigiosità della Re-

surrezione del Signore.
Nella parte bassa della tela al-

tre guardie reagiscono variamen-
te all’evento cui stanno assistendo: 
alcune si danno alla fuga stupefat-
te, mentre un’altra dorme ancora 
ignara del miracolo. 
Nel raffigurare questo gruppo di 

soldati il Carracci dà ottima prova 
di abilità compositiva, come si evin-
ce dalla varietà delle pose di ognu-
no di essi che rendono con effica-
cia la concitazione e lo sgomento di 
questo supremo momento.
Altrettanto notevole è la padro-

nanza degli scorci che il pittore di-
mostra nella resa plastica degli 
stessi soldati romani. Si coglie inol-
tre l’estrema cura con la quale sono 
state rese le suppellettili (il fiasco 
rotolante sulla sinistra, il fascio di 
frecce utilizzato come cuscino dal 
dormiente in basso, una lucerna) 
e le armi dei soldati: quasi brani di 
natura morta all’interno della com-
posizione sacra.

Annibale Carracci, "Il Cristo morto" (1603)



CELEBRAZIONI LITURGICHE
SETTIMANA SANTA

Dom.14 	 Delle Palme e della Passione del Signore.  
              	 Ore 10 si parte dalla Casa di Riposo e processionalmente (come Gesù che saliva
	 a Gerusalemme) si giunge alla Basilica per celebrare  la Passione del Signore. 	
	 Ore 15.00 - Vespro. 
Lun  15 	 Alle ore 18.00 c’è la Cel. Eucaristica
                      Ore 20.30. Via Crucis animata, partendo dalla statua di san Flaviano- loc. Sabbioni
Mar. 16	 Ore 16.30 Sacr. della Riconciliazione alla Casa di Riposo.
                       Dalle ore 17.00 alle ore 18.00  e dalle 20.00 alle 21.00 possibilità di ricevere
	 il Sacramento della Riconciliazione. 
	 Ore 18.00 Cel. Eucaristica in Cappella.  
Mer. 17  	 Ore 18.00 Celebrazione Eucaristica. 
	 Alle ore 20.30. Sacr. della Riconciliazione.
Gio. 18 	 Ore 15.00 Con i ragazzi in IC. si prepara la Celebrazione Liturgica 
	 delle ore 15.00 di Venerdì Santo. 
              	 Alle ore 20.30.Cel.Eucaristica:” In Coena Domini” 
	 con Ragazzi Volontari e (G) Consorelle del Sant.mo Sacramento. 
	 Segue l’Adorazione fino alle ore 24.00.  
             	 Giornata di raccolta delle offerte quaresimali.
Ven. 19 	 Giornata di raccolta per la Terra Santa
                       Dopo “l’ufficio della liturgia delle ore”  delle 8.00 libera Adorazione fino alle11.00
              	 Ore 15.00 Le “Sette parole di Gesù” e la Celebrazione della Passione del Signore
	 animata dai ragazzi.
              	 Ore 20.30.Celebr. della Passione del Signore con “Consegna della Croce” 
	 al Gruppo Nazareth 
Sab. 20  	 In Oratorio alle ore 16.00 c’è la Benedizione delle Uova. 
              	 Ore 22.00 Veglia pasquale nella Risurrezione del Signore.

PASQUA DI RESURREZIONE
Dom. 21 	 Solennità della Santa Pasqua  
              	 Cristo è risorto! E’ veramente risorto! Alleluia!. 
              	 Celebrazioni Eucaristiche alle ore 8.00-10.00 e 18.00. 
              	 Ore 16.00 Vespro.                             
Lun. 22  	 Lunedì dell’Angelo  
              	 Celebrazione Eucaristica in Basilica alle ore 9.00
	  e in Santa Maria degli Angeli alle ore 16.00


